
˘IL PRESIDENTE DELLA CAMERA in

pectore alla faccia del riserbo e della discre-

zionalità ieri dall’Annunziata «In mezz’ora» ha

voluto lanciarsi in valutazioni su cosa fare di

Mediaset, oltre che

su altre cose relative

al governo che verrà.

«Mediaset va dima-

grita sia nella pubblicità che nelle
reti», ha detto il segretario del
Prc, Fausto Bertinotti. «Va com-
battuta la condizione di monopo-
lio, duopolio e oligopolio - ha
spiegato Bertinotti - anche con
una nuova legge, ma questo non
significa trascinare anche la Rai
nella privatizzazione, anzi io pen-
so che la Rai debba lavorare alla
costruzione del popolo anche
nell'ottica di una politica econo-
mica».
L’enunciazione leggera, alla ma-
niera di Bertinotti, è stata presa
molto male dal centrodestra. «Il
vero Bertinotti oggi si è presenta-
to con il suo preoccupante pensie-
ro politico liberticida», ha detto
pronto il presidente dei senatori
azzurri, Renato Schifani. «Spero
che Bertinotti abbia fatto una bat-
tuta di cattivo gusto non vicina al-
la realtà. Perché se non lo fosse la
troverei offensiva per quel mini-
mo di rispetto che si deve ai diritti
di libertà», ha soggiunto Emilio
Fede. «Ho sempre considerato
Bertinotti una persona di buon
senso -afferma Fede- ma se apre
già al suo nuovo ruolo di candida-
to alla presidenza della Camera in
questa maniera, cercando di far
sparire Retequattro e Tg4, allora
tenga conto che dovrà rispondere
ai milioni di cittadini che li guar-
dano. Perché il potere non è infi-
nito e nel futuro ognuno si con-
fronta con quello che fa...», sotto-
linea amareggiato il direttore del
Tg4. «Posso anche concludere la
mia carriera perché un esponente
del partito comunista ha deciso
così. Ma non smetterò in ogni ca-
so di lottare per la libertà», con-
clude Fede.
Ma di traverso ci sono anche gli
alleati. Se Ds e Margherita sottoli-
nenao che il rpoblema non è Me-
diaset, ma la soluzione del conflit-
to di interessi, Mastella è più cate-
gorico. «Mediaset è una risorsa
per il Paese, come a suo tempo eb-
be a sostenere anche D'Alema»,
ha detto Mastella. «Bertinotti sba-

glia, i lavoratori non devono pa-
gare. Uno dei primi atti del gover-
no di centrosinistra deve essere
una seria legge sul conflitto di in-
teressi, per evitare che si ripro-
ponga per l'ennesima volta l'ano-
malia italiana,di Berlusconi o di
chiunque altro,in tema di concen-
trazione di poteri, soprattutto in
un settore delicato come quello
della comunicazione e dell'infor-
mazione», dichiara l'europarla-
mentare Marco Rizzo, presidente
della Delegazione dei Comunisti
italiani al Parlamento Europeo.
«Sul resto, invece, Bertinotti sba-
glia. È assurdo, infatti-secondo
Rizzo- pensare o desiderare un
qualunque dimagrimento dell'
azienda Mediaset che correrebbe
soltanto il rischio di essere pagato

prima di tutto dai lavoratori». «Il
candidato alla presidenza della
Camera segue la linea vendicati-
va del suo primo sponsor, Prodi»,
rincara per il Cdl è questo il giudi-
zio del capogruppo Udc alla Ca-
mera Luca Volontè sulla richiesta
di «dimagrimento» delle reti Me-
diaset avanzata da Fausto Berti-
notti. «L'asse Bertinotti-Professo-
re - sottolinea Volontè - emerge
in tutta evidenza: da un lato il no-
vello leader di Caruso e Luxuria
propone con certezza il ridimen-
sionamento di Mediaset,azienda
privata quotata in borsa e concor-
rente della Rai. Oltre a invitare il
servizio pubblico ad una azione
pedagogica ed educativa popola-
re. Entrambi segni di uno statali-
smo totalitario ed omologante».

E poi Bondi. «A questa posizione
avventurista e inquietante - ha
detto - reagiremo con fermezza at-
traverso tutti gli strumenti demo-
cratici riservati all'opposizione,
ma anche ricercando il dialogo
con i settori più moderati e re-
sponsabili del centrosinistra, av-
vertiti delle conseguenze negati-
ve per gli interessi generali del no-
stro Paese, ammesso che abbiano
ancora una voce».
Bertinotti ha detto all’Annunzia-
ta un paio di altre cose che non so-
no poi del tutto in sintonia con
quel che si pensa nell’Unione.
«Si possono combattere gli spre-
chi, ma non combattere la spesa
pubblica. Un dibattito sulla spesa
pubblica in generale, senza guar-
dare alla sua composizione è sem-
plicemente un'ideologia neolibe-
rista. La tesi dei due tempi è re-
spinta da tutta la coalizione, non
faremo un programma di lacrime
e sangue. Se lo tolgano dalla te-
sta. Faremo un programma di giu-
stizia sociale e di risanamento.
Non siamo la Thatcher...». Que-
sto nel giorno in cui il Fmi chiede
una manovra e Prodi dice che la
farà.

FRANCO GIORDANO Il segretario in pectore di Rc: non ci importa quanti saremo nel governo, ma quel che sarà la politica

«Dal ’96 è cambiato tutto, anche noi»
«Lasuccessione
a Bertinotti? Franca-
mente al momento mi
sembra un argomento
fuori posto. Sia perché
Fausto è tuttora il segre-
tario, amatissimo, di Ri-
fondazione, sia per una
piccola scaramanzia riguardo il suo possi-
bile incarico futuro»... Franco Giordano,
da molti, se non da tutti, individuato come
il nuovo leader del partito all’indomani
della pronosticata nomina di Bertinotti al-
la presidenza della Camera, dribbla con
navigata decisione qualsiasi discorso sul
suo futuro politico.
Senzafarenomi,chetipodipercorso
sipuò ipotizzareperun’eventuale
successioneallasegreteria?
«È una questione che non è stata affrontata,
e che comunque richiederà gli abituali pas-
saggi necessari in situazioni del genere».
Inclusounpassaggiocongressuale?
«La nomina di un nuovo segretario non è
necessariamente legata allo svolgimento
di un congresso. Ma, ripeto, al momento
considero queste questioni premature».
All’internodiRifondazionieistono
componentidiverse.L’esitodelvoto
hacambiatoqualcosa?
«Al di là dell’unanime soddisfazione per

il risultato conclusivo, dell’Unione e del
partito, le varie identità interne rimango-
no. In particolare, c’è una maggioranza
che determina la linea politica e una mino-
ranza con posizioni radicali su alcune que-
stioni».
Unadiquesteè lapartecipazionedi
Rifondazioneall’esecutivoProdi.La
probabilenominadiFaustoBertinotti
allaguidadellaCamerasposta
qualcosa?
«In realtà non vedo il nesso. Per noi non
c’è qualcosa da ottenere alla Camera piut-
tosto che nel governo. La candidatura di
Bertinotti è stata posta per sottolineare la
pluralità interna all’Unione, non certo per
dividere. Ed in quest’ambito abbiamo
molto apprezzato la presa di posizione di
Massimo D’Alema».
Chetipodipartecipazione
prospettatenelnuovoesecutivo?
«Più importanti dell’aspetto numerico sa-
ranno i criteri di valutazione qualitativa
che porteranno a determinare la composi-
zione del governo Prodi. Vorrei però sot-
tolineare un’ulteriore tema politico».
Valeadire?
«Ritengo che in queste settimane sia ne-
cessario continuare ad investire con forza
sulla soggettività politica dell’Unione.
Dopo la stesura del programma, abbiamo
probabilmente accusato qualche battuta a
vuoto nel corso della campagna elettorale.

Il tutto mentre Berlusconi, pur facendo ri-
corso agli argomenti più grevi, ha conno-
tato con forza la politica della Casa delle
Libertà. Forse abbiamo ecceduto con la
prudenza e le cautele».
LedichiarazionidiBertinotti su
Mediasetsegnanoun’inversionedi
tendenza?
«Capisco l’interesse, ma in realtà Fausto
non ha fatto altro che ribadire quanto già
espresso in varie occasioni da lui e da altri
esponenti della coalizione. È necessaria
una vera legge sul conflitto d’interesse
che separi nettamente le ragioni della poli-
tica da quelle dell’economia».
VeramenteBertinottihaparlato
anchedel ruolopreponderantedi
Mediaset, indipendentementedalla
questionedelsuoproprietario...
«Questa è un’ulteriore aspetto che potrà
essere valutato e discusso. Ma, ribadisco,
il problema importante da risolvere è quel-
lo del conflitto d’interessi».
Dopoletensionisullapresidenza
dellaCamera, l’elettoredell’Unione
habisognodiessererassicurato. I
rapporti fravoisonodiversi rispetto
allaprecedente legislaturadel
centrosinistra?
«È una domanda importante, ed io ritengo
di poter rispondere di sì. Intanto, dal ‘96
ad oggi l’Italia e il mondo sono profonda-
mente cambiati. In particolare, alcuni fat-

ti, penso alla guerra in Iraq, alla continua
precarizzazione del mondo del lavoro, ci
hanno fatto scoprire, all’interno del cen-
trosinistra, quanto siano grandi e rilevanti
le questioni che ci uniscono».
Siparlamolto,dadestra,delle
difficoltàacuiandrebbeincontro la
maggioranza.Mal’opposizionenon
sembramessapoicosìbene...
«In questo momento abbiamo la responsa-
bilità di governare e questo viene prima di
tutto. Certo, i segnali di possibili lacera-
zioni interne al centrodestra ci sono tutti,
nonostante si cerchi in ogni modo di spo-
stare l’attenzione».
Chiudiamoconduequestioni
particolarmentesentite:per
cominciare, il ritirodall’Iraq.
«Il primo atto che mi aspetto da Prodi è
quello dell’annuncio del ritiro immediato.
Un gesto chiesto dalla grande maggioran-
za degli italiani, al di là dello schieramen-
to politico, e che riporterà finalmente l’Ita-
lia nell’alveo geo-politico che le appartie-
ne, quello dell’Europa continentale e me-
diterranea».
IlproblemaTAV:sull’altroversante i
francesicontinuanoascavare...
«Nessuno, tantomeno i residenti della Val
di Susa, nega l’utilità del trasporto veloce
su rotaia. Si tratta però di sedersi intorno
ad un tavolo e parlare di soluzioni condivi-
se. È quello che faremo».

In televisione non tornerà più:
«Non sono un uomo per tutte le sta-
gioni» e se gli si domanda cosa ne
pensa delle elezioni risponde con
la sua solita ironia: «se ho capito
chi a vinto? Ho capito che nessuno
vuol perdere...». Quattro anni do-
po anche per Enzo Biagi è caduto il
muro, è finito il tempo dell’epura-
zione. Grazie anche a Fabio Fazio
che ieri ha rotto questo lungo e im-
posto silenzio invitandolo in Rai, a

«Che tempo fa», a parlare di sé, di
suo padre operaio, della politica,
del suo allontanamento forzato, del
25 aprile che ricorrerà tra poco.
Eccolo questo vecchio, saggio si-
gnore che tanto minacciava la de-
stra. Emozionato, commosso, con
gli occhi che si velano e un sorriso
timido quando si volta verso il pub-
blico che si alza in piedi e lo acco-
glie con un applauso infinito. Fa-
bio Fazio si alza, lo abbraccia:

«Grazie, grazie ancora di essere
tornato». E lui sorride: «Mi prendo
la libertà di frequentare le persone
che gradisco..». Come sta? E lui
sorride ancora: «Sono un contem-
poraneo». Quattro anni via dal vi-
deo passati tra torti e lutti. Questo
invito è anche un modo per chieder-
gli scusa. Di presentare il suo libro
(«Era ieri») uscito qualche mese
fa. Pochi minuti di intervista per un
silenzio troppo lungo. Biagi spiega
a un pubblico che forse resterà de-
luso, perché non tornerà più a fare

televisione. «Considero una certa
epoca conclusa... Devo molto alla
Rai e per questo ringrazio pubbli-
camente, ma considero anche che
probabilmente non sarei adatto....
Non so,io vorrei raccontare come
ce la fa un pensionato o che pro-
spettive ha un giovane... Ma noi
che ne sappiamo come sta la gente
che ci sta intorno?». E a Fazio che
l’incalza «Forse per questo dovreb-
be tornare in tv», lui replica «Io
non sono onnipotente, sono solo un
vecchio cronista che ama il suo Pa-

ese. Amo la Rai, però...».
Il Paese, la politica, Prodi. Diffici-
le intervistare Biagi. Com’è il mo-
mento che stiamo vivendo? «Prov-
visorio». Ma insomma ha capito
chi ha vinto le elezioni? «No io ho
capito che nessuno vuol perdere...
Dicono gli americani: Per una vol-
ta si possono anche ingannare tut-
ti, ma no tutti per sempre». Insom-
ma c’è stata una spaccatura eletto-
rale o culturale: «Ci sono tante ita-
lie, quella dei paesi, dei giovani,
dei vecchi e dei pensionati...». Pro-

di durerà poco? «Io spero che duri
molto. Prima di tutto perché è un
uomo di grandissima levatura, non
ha interessi fuori dai suoi studi, ha
una reputazione internazionale.
Quando va in giro per il mondo ci
rappresenta con tanta dignità e mi
piacerebbe che il mio Paese fosse
governato solo da uomini di peso.
Non nascondo che sono suo ami-
co». E poi i ricordi. Quel è l’artico-
lo più bello? «Quello in cui raccon-
to le mie origini. Sono nato in una
famiglia operaia, due camere in

quattro, mia madre cuciva delle ca-
micie a cottimo e la sera diceva..
basta leggere... non potevamo
spendere per la luce. Però ho avuto
un’adolescenza molto felice... Un
giorno a scuola dissi che mio padre
“faceva l’impiegato”. Mia madre
mi corresse, “no è operaio”. Il
giorno dopo mi volle accompagna-
re a scuola. “Enzo deve scusarsi
con lei signora professoressa per-
ché ieri ha detto una bugia... suo
padre è un operaio”. È stata una le-
zione».

CHE TEMPO CHE FA Il popolare giornalista ha raccontato questi anni. «L’articolo più bello? Quello in cui racconto le mie origini. Mio padre faceva l’operaio»

Biagi: «Non torno in tv, non sono uomo per tutte le stagioni»

ROMA «Dall'agosto del 2004
non ho mai più inteso dichiara-
re pubblicamente. Ho preferi-
to il silenzio e la riservatezza
anche rispetto a strumentaliz-
zazioni e falsità». È quanto so-
stiene il vice presidente della
regione Calabria, Nicola Ada-
mo, circa il riconoscimento
del figlio Filippo nato da una
relazione con l'ex sindaco di
Cosenza, Eva Catizone. «Ora
basta: il riconoscimento di pa-
ternità - ha aggiunto - l'ho ri-
chiesto ed avrei voluto che si
fosse fatto almeno un anno ad-
dietro. Non mi è stato conces-
so. A dimostrazione posso ri-
chiamare numerosi atti che
provano questa verità. E si è
dunque proceduto al riconosci-
mento concordando l'appunta-
mento all'anagrafe molto tem-
po prima che accadesse l'inci-
dente al bambino. Basta con le
falsità. Rispetto ad una pater-
nità che prima non ho voluto
perché non ho mai vissuto una
storia d'amore, oggi intendo
assumermi ogni responsabili-
tà per esercitare il ruolo di un
padre non solo biologico ma
vero sotto tutti gli aspetti».

ROMA Le autorità grigionesi hanno deciso di
esaminare più da vicino l'acquisto di una casa a
S-Chanf da parte della suocera di Silvio Berlu-
sconi. Vogliono accertare se Flora Bertolini,
che ha depositato i documenti personali in mu-
nicipio nel 2004 risultando così residente nel
comune engadinese, adempia effettivamente le
condizioni per l'ottenimento di un permesso B
annuale in Svizzera. La Svizzera deve essere il
suo centro d'interesse principale, ha detto ieri
all'agenzia di stampa elvetica Ats Markus Halti-
ner, vicecapo dell'ufficio cantonale di polizia,
confermando una informazione diffusa dalla
«NZZ am Sonntag». Haltiner non vuole tutta-
via parlare di «inchiesta», preferisce il termine
«chiarimenti». La 76enne Bertolini ha acquista-

to a S-Chanf l'edificio che ospitava un tempo la
sede della Banca Engidinaisa e avrebbe conclu-
so un accordo con il fisco retico per una tassa-
zione forfettaria di favore. La transazione im-
mobiliare è stata autorizzata dall'Ispettorato
cantonale del registro fondiario. La casa di tre
piani è attualmente in fase di ristrutturazione.
Secondo la «NZZ am Sonntag», che aveva rive-
lato la vicenda il giorno di Pasqua, la suocera
del premier italiano uscente in realtà trascorre la
maggior parte del tempo a Bologna. E la legge
sull'acquisto di fondi da parte di stranieri vieta
la vendita di case di vacanza a chi risiede fuori
confine, cittadini dell'Unione europea compre-
si. Lo scorso 2 novembre il Consiglio federale
ha proposto l'abrogazione della legge.

«Faremo un
programma
di giustizia sociale
e di risanamento
Non siamo la Thatcher»

■ di Marco Ventimiglia / Milano

L’INTERVISTA

Bertinotti, nuova polemica
«Ridimensionare Mediaset»

La Destra si indigna. Schifani: pensiero liberticida
L’Unione non lo segue. «Il problema è il conflitto di interessi»

Il leader di Prc, Fausto Bertinotti Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma

OGGI

CALABRIA
Adamo: basta falsità
sulla mia vita

SVIZZERA
Le autorità grigionesi esaminano l’acquisto della suocera di Berlusconi

■ di Anna Tarquini / Roma
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